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EDITORIALE: Gente di speranza 

 
Dunque i pacifisti si rassegnino, la forza che regge il mondo e gli porta la pace non sono il dialogo, i mezzi non violenti, la giustizia, il rispetto della lenta maturazione di persone e popoli. La logica che regge il mondo è quella napoleonica, da che mondo è mondo. Statunitensi e Inglesi hanno liberato con le armi gli Iracheni da Saddam 

Di colpo, di fronte a quei thank you, America, abbiamo dimenticato i morti, gli “effetti collaterali” passati e futuri delle bombe sganciate. Abbiamo dimenticato le complicità precedenti dei responsabili USA con il regime del Rais. E il fatto che i capi che hanno fatto cercare affannosamente armi di distruzione, le possiedono essi stessi e non si sognerebbero mai di permettere un controllo in casa loro. Il padre controlla i figli, non viceversa, che diamine!

Chi non voleva che Saddam se ne andasse? Chi non ha condiviso un po’ della gioia della gente che danzava come per una prigione spalancata? Ma la frenesia di distruzione e di accaparramento di una popolazione senza più capi, i propositi di resa di conti degli esiliati ci lasciano pensosi a chiederci fino a quando si scaveranno fosse e se possa venire un futuro di pace da una ‘liberazione’ imposta da una potenze che ha come principio guida della sua politica estera i propri interessi.
 

Continueremo a sostenere ora l’uno o l’altro uomo forte per poi trovare d’aver allevato un serpente? Così con l’UCK in Yugoslavia. Così con Mobutu o altri “uomini forti” in Africa. Semplici mamme congolesi dicevano: “Abbiamo cercato la libertà, ci hanno dato l’‘indipendenza’. Quando abbiamo voluto disfarci del presidente Mobutu, truppe occidentali giungevano a difenderlo!”. Così le cose si incancreniscono finché anche chi osserva da lontano si accorge che il disastro è troppo grande. 

Nella storia le cose qualcuno le paga. Guarirà mai la politica dalle sue astuzie, dal suo fingere di non vedere, di non sapere, dal vendere la giustizia in nome della convenienza?  La fedeltà alla storia avviene essendo coerenti giorno dopo giorno, scelta dopo scelta al primato dell’uomo. 

 

Non ama gli Stati Uniti o la Gran Bretagna chi si fa semplice “claque”, platea pronta all’applauso. Gli Stati Uniti, i capi e il suo popolo devono pensare. Non possono attribuirsi compiti che di comune accordo i paesi del mondo hanno affidato all’ONU. Non possono aver diritto di visione e di controllo senza essere a loro volta visti e controllati. Non possono prendere la strada corta della violenza incoraggiando dinamiche di violenza di risposta. Non possono fare guerre preventive lasciando la porta aperta a chiunque vorrà “preventivamente” attaccare l’altro. Non possono tirarsi fuori dai Trattati con cui i popoli stanno cercando spianare la strada a un futuro meno violenti. 

Mentre la RDCongo, con grande fatica e con tante ambiguità interne, è sulla soglia di un tempo di transizione che dovrebbe portarla ad elezioni libere fra due anni, c’è chi sta usando l’eterna scorciatoia della violenza per i propri obiettivi: sabotando gli accordi, e fa risuonare il passo dei soldati e il  crepitio dei fucili. Eppure, nessuno blocca l’uomo forte di Kigali né quello di Kampala né, implicato in misura minore, quello di Bujumbura. La linea morbida è quella che conviene di più quando ci sono interessi comuni da salvaguardare.

Alla lunga anche la stessa storia paga. Ma nell’immediato, chi fa le spese è la gente, comunque e sempre. Non c’è forse nulla di ripetitivo come i massacri, sotto ogni cielo, scene ordinarie da ogni guerra. Sepolture simili, cumulative, frettolose.

 

Se qualcuno di noi ha intravisto altre logiche di convivenza, non le tenga nel cassetto. Si dia da fare, oltre le necessarie Marce, a radicare in questa terra impregnata di sangue la speranza di rapporti nuovi, che richiedono il tempo delle cose durature, rinunciando in famiglia, a scuola, sul lavoro, in strada, in politica al sistema abbreviato della violenza e osando pensare anche i rapporti fra gli stati con gli stessi orientamenti dei rapporti quotidiani. Gente di speranza, il condominio della vostra abitazione e il condominio del mondo sono vostri! Anche questo è Pasqua…
 

1. POLITICA INTERNA

 

Riunione degli Stati Maggiori

 
A Pretoria, dal 10 al 14 marzo, si sono riuniti comandanti militari e capi di stati maggiori dell’esercito congolese (FAC), dei due grandi movimenti ribelli (Rcd/Goma e Mlc), di due piccoli gruppi ribelli (Rcd/N e Rcd/Ml) e delle milizie Mai-Mai.
[1] Quattro i temi principali dell’incontro: la formazione del nuovo esercito ristrutturato e integrato, la sicurezza dei dirigenti politici della transizione, la formazione della polizia nazionale integrata e la questione della forza internazionale neutra.
[2]  
Sono stati presentati due schemi, ispirati a un’equilibrata divisione delle responsabilità, in modo che nessuna parte possa, da sola, controllare né la difesa, né la sicurezza: uno schema riguardava la formazione dell’esercito e l’altro la formazione della polizia nazionale e sulla sicurezza. 
[3] 

Circa la riunificazione delle forze armate c’è stato sin dall’inizio un aspro confronto fra la tesi “assorbista”, sostenuta dal governo e dal Rcd/Ml, suo alleato, e quella “fusionista”, difesa dalle altre componenti.
[4] Un altro punto di divergenza ha riguardato la struttura dello stato maggiore del nuovo esercito.
[5] La riunione si è conclusa senza un accordo finale sulla questione della struttura del nuovo esercito e gli esperti hanno lasciato al comitato di sorveglianza il compito di armonizzare tali divergenze.

Un accordo però si è trovato su altre questioni. Ci saranno le tre forze tradizionali: la forza aerea, la forza terrestre e la forza navale. Si organizzeranno tre basi aeree, quattro basi navali e dieci regioni militari. Per quanto concerne la forza internazionale neutra, si è deciso che non dovrebbe superare un battaglione (1.000 uomini circa), che sarà basata a Kinshasa e sarà poi sostituita dalle forze della polizia integrata. L’Unità di Protezione Ravvicinata (Upr) per la sicurezza dei dirigenti politici della transizione sarà integrata da membri appartenenti alle forze armate, alle polizie e ai servizi di sicurezza di ogni parte belligerante. Essa si occuperà anche della sicurezza degli uffici e dei domicili dei dirigenti della transizione. Sarà istituito anche uno stato-maggiore di ordine tecnico per l’identificazione dei nazionali in seno all’esercito.
[6] 

 

La sessione finale del Dialogo intercongolese

 
Il 1° aprile, a Sun City (Sud-Africa), alla presenza del facilitatore Ketumile Masire e del mediatore Moustapha Niasse, i 362 delegati al dialogo intercongolese hanno adottato per acclamazione il testo dell’accordo globale e inclusivo, firmato a Pretoria il 17 dicembre 2002, i testi della Costituzione per la transizione e di un memorandum sulla sicurezza e la formazione del nuovo esercito integrato, approvati a Pretoria il 6 marzo 2003, e le risoluzioni di una precedente sessione del dialogo intercongolese tenutasi  a Sun City nei mesi di febbraio-aprile 2002. Il giorno seguente, durante una solenne cerimonia i rappresentanti ufficiali delle varie componenti ed entità hanno firmato l’accordo.
Il presidente Joseph Kabila non si è recato a Sun City, volendo riservare ai suoi concittadini, sul suolo congolese, quelle cerimonie che costituiscono una pagina nuova per la storia del paese. Presidente del comitato di sorveglianza, egli dovrà cercare una soluzione agli ultimi problemi che possono ostacolare l’entrata in funzione delle istituzioni della transizione. Sarà  coadiuvato da un équipe composta da due rappresentanti di ciascuna delle cinque componenti del dialogo intercongolese: Mlc, Rcd/Goma, Governo, Opposizione politica e Società civile e da un rappresentante di tre entità armate: Rcd/Ml, Rcd/N e Mai-Mai.

Moustapha Nasse, inviato speciale del segretario generale dell’Onu e mediatore principale del dialogo, continuerà ad aiutare i primi passi della Transizione, in seno a una “Commissione internazionale di appoggio” di cui fanno parte il Sud-Africa e la Monuc.
[7]  

Ora si tratta di mettere in funzione le istituzioni della transizione: il Governo, il Parlamento, il Senato, le forze armate, i servizi di sicurezza, la magistratura e le istituzioni civili di appoggio alla democrazia.
[8] Le elezioni dovranno aver luogo entro la fine dei 24 mesi successivi all’investitura del Governo di Transizione.
[9] Dopo la cerimonia delle firme, i capi delle varie delegazioni sono stati invitati a pronunciare i loro discorsi di circostanza.
[10] Particolare perplessità hanno suscitato le parole di Azarias Ruberwa, segretario generale del RCD/Goma
[11] 

 

La promulgazione della nuova Costituzione della Transizione

 
Il presidente della RDCongo, Joseph Kabila, il 4 aprile 2003, ha promulgato la nuova Costituzione, aprendo in tal modo il cammino verso la transizione che porterà il Paese alle sue prime elezioni libere e democratiche. Il testo della Costituzione era stato adottato per acclamazione, tre giorni prima, a Sun City (Sud-Africa) dai 362 delegati presenti alla sessione finale del dialogo intercongolese.
[12] Il nuovo ordine politico così iniziato dovrebbe portare con sé, probabilmente verso la fine di aprile, la dissoluzione dell’attuale Assemblea costituente e legislativa – Parlamento di transizione (Acl-Pt) e alle dimissioni dell’attuale governo e l’attuazione delle nuove istituzioni
[13].
Il 7 aprile, davanti alla Corte suprema di Giustizia, il Presidente Kabila ha prestato giuramento sulla nuova Costituzione della transizione da lui stesso promulgata tre giorni prima.
[14] Nel suo discorso, ha lodato gli sforzi e la mobilizzazione del popolo congolese in favore della pace, e ha ringraziato le personalità internazionali che hanno accompagnato il dialogo intercongolese. Ha esortato gli attori politici a privilegiare tolleranza e dialogo, superando rancori e antagonismi. Facendo allusione alla situazione nell’est del paese, ha pure invitato il popolo congolese a vigilare per non cadere nei sotterfugi dei nemici della patria. Ha poi enumerato quattro obiettivi maggiori per il futuro: la pacificazione del paese, la riunificazione del territorio, la ricostruzione nazionale, l’organizzazione di elezioni libere e democratiche. Ha infine promesso un decreto di amnistia per fatti di guerra, facendo in modo tuttavia che non trionfi l’impunità.
[15]  Il Rcd/Goma non ha però accettato questo ultimo gesto, affermando che l’attuale Corte Suprema di Giustizia deriva da una sola componente politica.
[16]
 

IL RITORNO DELLE TRUPPE DI OCCUPAZIONE IN RDCONGO

 
Il conflitto rwando-ugandese in RDCongo

 
Secondo gli accordi stipulati a Luanda (Angola), il 6 settembre 2002, fra i due presidenti Joseph Kabila (RdCongo) e Joweri Museveni (Uganda), le forze armate di Kampala avrebbero dovuto ritirarsi dal Congo entro il 31 dicembre 2002. A causa però dei conflitti esistenti nel distretto dell’Ituri (Provincia Orientale della RDCongo) fra il Rcd/N di Roger Lumbala, sostenuto dal MLC, e il Rcd/Ml di Mbusa Nyamwisi, alleato di Kinshasa, la Monuc, la forza ONU presente nel Paese, aveva autorizzato la presenza di circa 2.500 militari ugandesi per proteggere persone e beni.
Nel frattempo, dall’inizio del 2003,  l’Upc di Thomas Lubanga, un piccolo movimento ribelle, anteriormente appoggiato da Kampala, si era alleato con il Rcd/Goma, appoggiato dal Rwanda e controllava la città di Bunia, nella regione dell’Ituri..
[17] Il Rwanda ha approfittato di questa nuova alleanza e ha armato l’Upc, che gli serviva come pedina di entrata nella regione dell’Ituri, ricca di oro, diamanti, coltan e petrolio. 

In seguito agli scontri del 6 marzo fra le truppe ugandesi e quelle dell’Upc, la città di Bunia è ritornata sotto il controllo delle forze ugandesi..
[18]
Il 14 marzo, il governo del Rwanda ha minacciato di inviare truppe in RdCongo, se l’ONU non avesse ottenuto il ritiro totale e immediato delle truppe ugandesi presenti nel nord-est del paese e se le forze militari del presidente Kabila non si fossero ritirate verso le loro posizioni difensive iniziali.
[19] Dal canto suo, l’Uganda accusa il Rwanda di condurre in Ituri una guerra per procura, utilizzando dei gruppi armati. Sia il Rwanda che l’Uganda affermano che la situazione di Bunia costituisce una minaccia per la loro sicurezza.
[20]
 

Il ritorno delle truppe rwandesi in RDCongo 

 

Il regime di Paul Kagame ha rapidamente attuato la minaccia: tra il 14 e il 16 marzo, hanno infatti varcato le frontiere verso la RDCongo circa 20.000 soldati rwandesi, gran parte dei quali diretti verso il distretto dell’Ituri. L’occupazione della città di Bunia, da parte delle truppe ugandesi è stata il pretesto per questo grande ritorno. Se ieri il Rwanda giustificava la sua presenza in Congo per contrastare l’azione degli Interahamwe, i ribelli rwandesi ostili al regime di Kigali, oggi il Rwanda accusa l’Uganda di armarli e addestrarli per destabilizzarlo.
[21] Sono fatti, questi, che tendono a negare ai territori congolesi dell’est la loro sovranità.
[22]
Il concentrarsi dell’attenzione internazionale verso la guerra in Irak sta avendo gravi conseguenze per l’Africa e soprattutto per la regione dei Grandi Laghi Africani. Il cammino che ha condotto il Fronte Patriottico Rwandese (Fpr) al potere a Kigali, nel 1994, era passato per la prima fase della guerra del golfo arabo-persico. Nell’agosto 1990 l’Irak aveva invaso il Kuwait. Alla fine di ottobre 1990, mentre i mass media del mondo intero erano concentrati sulla guerra del Golfo, il Fpr entrò dall’Uganda in Rwanda. Così è successo anche ultimamente: quando tutta l’attenzione della comunità internazionale era centrata sulla guerra imminente in Irak, 20.000 militari dell’esercito rwandese hanno varcato le frontiere del Congo.
[23] 
Inoltre l’attacco del 2 agosto 1998 che segnò l’inizio della guerra attuale in RDCongo, intervenne quando il defunto presidente Laurent Désiré Kabila stava dando una svolta alla politica congolese, invitando alcuni membri del suo governo e i militari a rientrare nel loro paese, il Rwanda. Allo stesso modo, la nuova invasione rwandese interviene nel momento in cui il processo di pace ha aperto, con il raggiungimento di un accordo globale e inclusivo, nuove prospettive per il Paese.
[24] 

Secondo degli osservatori, per Kigali, la degradazione della situazione e la mancanza di accordi sono i requisiti per iniziare-terminare l’occupazione-annessione dell’est della RDCongo e soprattutto del Kivu
[25]
 

3. SUL TERRENO

 

“La conta dei morti”: così intitola James Astill un articolo sul Guardian del 10 aprile: «E quindi adesso lo sappiamo: forse sono addirittura 4,7 milioni le persone morte nella guerra civile che da quattro anni e mezzo insanguina la RD Congo. La cifra è stata resa pubblica questa settimana dall’IRC, un’organizzazione umanitaria statunitense. I ricercatori hanno presentato due cifre, elaborate statisticamente in base alle ricerche fatte, quella massima e anche una stima minima di 3,1 milioni di morti, calcolata secondo una previsione più ottimista delle condizioni nelle vaste zone dell’est del paese troppo pericolose per essere visitate dai ricercatori.»
[26]
 

Kasai Orientale

In questa regione del centro del Paese a fine 2002 sono sfollate poco più di 30mila persone, in seguito a scontri tra i Mayi-Mayi e il RCD/Goma.
[27] Anche nel Katanga, in seguito a combattimenti tra il Rcd/Goma e non meglio definiti uomini armati, verso l’11 marzo nuovi sfollati hanno preso la via verso la città di Kalemie.
 

Regione Orientale: Ituri

- Il 6 marzo a Bunia ci sono stati gravissimi scontri tra la fazione dell’Upc, filorwandese, e le truppe ugandesi e al contempo tra le tribu Hema e Lendu. Incerto il numero delle vittime
[28]. Il 18 marzo è stato firmato il cessate il fuoco tra le varie componenti armate della regione.
[29]
- Il 4 aprile, a Bunia, ha iniziato i suoi lavori la Commissione per la pacificazione dell’Ituri. Composta da 177 delegati, in rappresentanza del governo congolese, della Monuc, dell’Uganda e dell’Angola, la Commissione è presieduta da Behrooz Sadry, vice-rappresentate del segretario generale dell’ONU, Kofi Annan, in RDCongo. Suo compito principale è creare una nuova autorità amministrativa in Ituri, una adeguata struttura per il mantenimento della legge e garantire il ritiro delle truppe ugandesi dalla regione.
[30]
- In quello stesso giorno rappresentanti della comunità Hema segnalavano alla Monuc un massacro avvenuti giovedì 3 aprile, tra le 5 e le 8 di mattina, a Drodro e in altri 14 villaggi vicini, in Ituri, a 80 km da Bunia. Secondo le ultime informazioni, le vittime sarebbero tra le 150 e le 300. I sopravvissuti hanno mostrato agli osservatori dell’ONU, giunti il sabato sul posto, una ventina di fosse comuni. Testimonianze affermano che un imprecisato numero di persone (uomini, donne e perfino ragazzi), con abiti sia civili che militari, movendosi in direzioni diverse, hanno costruito un massacro di persone sia di etnia hema che lendu. Difficile ricostruire i fatti. Secondo Misna, si tratta di un episodio, il più cruento, della lotta per la terra tra i settecentomila agricoltori Lendu e i centocinquantamila pastori Hema. Come sempre nella regione, le tensioni tribali vengono utilizzate e acuite da persone e gruppi alla ricerca di potere politico.
[31] L’Alto Commissario dell’ONU per i Diritti Umani, Sergio Vierira de Mello, si è impegnato a portare gli autori del massacro davanti al Tribunale penale internazionale. 

- Dallo scorso ottobre ai primi di marzo, più di 100 mila persone sono sfollate nel Nord-Est della RDCongo, in seguito a combattimenti e ad orribili violazioni dei diritti umani. Lo ha indicato l’ultimo rapporto di Kofi Annan al Consiglio di Sicurezza dell’ONU sulla situazione nel Paese. In tutto si valutano a 2,5 milioni gli sfollati in RDCongo.

 

Sud-Kivu
 

Bukavu: Il 6 aprile la fazione armata denominata Mudundu 40 ha sferrato un attacco contro alcuni quartieri della città, causando un morto. La fonte ufficiale dichiara che la ragione sarebbe il fermo di un loro capo; ma la loro azione ha fornito un pretesto al Rwanda per tornare a invadere il territorio congolese con i propri militari. La tensione in città si è fatta alta
[32].
 

3. INIZIATIVE INTERNAZIONALI

 
- Incontrando ai primi di marzo a Washigton il presidente Bush e la sua consigliera per la sicurezza nazionale Condoleezza Rice, il presidente rwandese Paul Kagame li ha informati sulla situazione della regione e ha dichiarato che la presenza in RDCongo di militari delle vecchie forze armate rwandesi e degli Interahamwe (milizie del precedente regime) “continua a rappresentare una minaccia per la sicurezza del Rwanda”. Il 4 marzo, gli USA e il Rwanda hanno firmato un accordo sull’esenzione reciproca di indagini nei confronti di cittadini dell’altro Paese davanti al Tribunale Penale Internazionale (TPI), senza il consenso del rispettivo governo. Si tratta dell’articolo 98 del trattato istitutivo del TPI e il Rwanda è il 22° Paese a firmare questo accordo con gli USA. 
- Un nuovo contingente di circa 1000 “caschi blu” sarebbe pronto a raggiungere la RDCongo, con un compito specifico: affiancare la polizia congolese nel compito di proteggere le istituzioni uscite dal Dialogo intercongolese.
[33]
- La relatrice speciale per la RDCongo della Commissione per i Diritti umani dell’ONU, Julia Motoc, ha affermato l’11 marzo a Kinshasa che è “venuto il tempo di mettere fine all’impunità” e che si adopererà per l’istituzione di una Corte speciale per i crimini di guerra commessi in RDC dal 1996 ad oggi.
[34]
- Il 9 aprile a Città del Capo in Sudafrica il presidente sudafricano Thabo Mbeki ha convocato i Presidenti di RdCongo, Uganda, Rwanda e Tanzania, per contrastare i nuovi venti di guerra che spirano tra Uganda e Rwanda.

 

4. LA SOCIETÀ CIVILE LOCALE … 

 

- L’autorità tradizionale (Mwami) della tribù dei Bashi, che abitano soprattutto nella zona di Bukavu, ha rivolto il 23 febbraio ‘03 una lettera ai suoi connazionali denunciando i soprusi di cui la popolazione è vittima, da parte di armati di ogni sorta e le ambiguità di molti protagonisti del dialogo intercongolese. Ha criticato anche modalità irrispettose di presenza di ong internazionali; ha chiesto il rientro dei rifugiati rwandesi nel loro Paese. “Il Paese resterà sempre con le sue tradizioni e i suoi costumi, fondamento della nostra etica::: Che Dio e i nostri Antenati continuino a vegliare sulla nostra patria e sul nostro Popolo tribolato”.
 

… E INTERNAZIONALE

 

- Dal 28 al 30 marzo si è svolto ad Ancona il Convegno sulla Società civile africana, dal titolo “Africa: le vie strette della Società civile”. È stato realizzato da “Chiama l’Africa” in collaborazione con un cartello di associazioni e istituti missionari e con istituzioni marchigiane. Vi hanno partecipato oltre 600 persone, segno di un interesse e di una coscienza della società civile italiana, di un interesse da popolo a popolo, al di là dello spazio dato dai massmedia a questo Continente, oggi più emarginato che mai.
 

- La Rete Europea Congo (REC) e la Great Lakes Advocacy Network (GLAN), con sede a Bruxelles, hanno emesso il 28 marzo un comunicato congiunto, nel quale affermano:
”Mentre il mondo ha gli occhi rivolti all’Irak, migliaia di soldati rwandesi, burundesi e ugandesi hanno attraversato in queste ultime due settimane diversi posti di frontiera e si sono posizionati nella zona orientale della RDCongo. Questi preparativi di guerra alla vigilia della chiusura del Dialogo intercongolese in Africa del Sud e dell’instaurazione di un Governo di transizione costituiscono una flagrante violazione degli accordi di pace e delle risoluzioni dell’ONU. Una reazione rapida e ferma dell’Unione Europea e dei suoi Stati membri è essenziale per evitare un nuovo bagno di sangue in Congo”. Le ong membri del REC e del GLAN “chiedono che i loro governi prendano iniziative concertate per costringere i governi rwandese, ugandese e burundese a ritirare senza indugi le loro truppe dal territorio congolese e per rafforzare la presenza della Missione d’osservazione dell’ONU (MONUC). Quest’ultima dovrebbe verificare il ritiro effettivo delle truppe straniere dalla RDC e l’interruzione di ogni sostegno straniero ai gruppi armati e alle ribellioni congolesi”.

 

“Anziché proseguire la guerra in territorio congolese, le autorità rwandesi e ugandesi devono mettere in pratica gli accordi di pace che hanno firmato insieme. Al contempo, i partecipanti al Dialogo intercongolese sono responsabili dell’esecuzione degli accordi conclusi.” Per mostrare la loro “solidarietà permanente verso le sorti dei popoli della regione dei Grandi laghi, e in particolare del popolo congolese”, diverse associazioni belghe, tra cui Pax Christi, Giustizia e Pace, Entraide e Fraternité hanno promosso per il 16 aprile, h. 12-13, a Bruxelles, sui gradini della Borsa, una dimostrazione silenziosa, accompagnata da tamburi africani. Dei messaggi saranno inviati alle autorità interessate.
 

L’Associazione per la difesa dei diritti umani “Centre Africain de la Paix, la Démoratie et les Droits” ringrazia quanti hanno fatto pressioni sul governo di Kinshasa per la liberazione del suo membro, l’avvocato Willy Wenga Ilombe, avvenuta il 26 gennaio 2003: “Vi preghiamo di trasmettere i nostri ringraziamenti a tutti gli amici della rete Pace per il Congo”. Alleghiamo un’altra richiesta di pressione.
 

 

PS.: NB. Le informazioni qui riportate provengono da varie fonti, serie, anche se possono contenere imprecisioni. Le interpretazioni e la formulazione di prospettive derivano dalla riflessione di persone del posto, di osservatori internazionali e nostre. Chi desidera qualcuno dei documenti qui segnalati, in francese, lo richieda al nostro indirizzo e.mail.

 
 

 

 

 

Riconciliazione per i Popoli dei Grandi Laghi

 
 “Mentre a Bagdad e in altri centri dell’Iraq continuano gli scontri con distruzioni e morti, notizie non meno preoccupanti giungono dal continente africano, da cui, nei giorni scorsi, si sono avute informazioni circa massacri ed esecuzioni sommarie. Teatro di questi crimini è stata la tormentata regione dei Grandi Laghi, e in particolare una zona della Repubblica Democratica del Congo. 

Nell’elevare a Dio una fervida preghiera di suffragio per le vittime, rivolgo un accorato appello ai responsabili politici, come pure a tutti gli uomini di buona volontà, affinché si impegnino a far cessare violenze e soprusi, mettendo da parte egoismi personali e interessi di gruppo, con la fattiva collaborazione della comunità internazionale.
Per questo è da incoraggiare ogni sforzo di riconciliazione fra le popolazioni congolesi, ugandesi e rwandesi, come anche gli sforzi analoghi che sono in corso in Burundi e in Sudan, sperando che da essi possa sbocciare presto la tanto desiderata pace.”

 

Giovanni Paolo II, udienza generale, 9 aprile 2003
 
 

 

 

 

�[1] Le forze armate delle tre componenti  del dialogo intercongolese (Governo, Rcd/Goma e Mlc) erano rappresentate ciascuna da cinque ufficiali, quelle delle tre entità (Rcd/N, Rcd/Ml e Mai Mai) erano rappresentate ciascuna da tre delegati, con un totale quindi di 24 partecipanti.


�[2] Le nomine ai posti di comando del nuovo esercito nazionale dovrebbero aver luogo immediatamente dopo la chiusura dell’ultima fase del dialogo intercongolese e prima dell’entrata in funzione delle istituzioni politiche della transizione. Responsabile di queste nomine dovrebbe essere il Capo dello Stato, in collaborazione con il comitato di sorveglianza (cf. Félix Kabwizi Baluku, La Réference Plus – Congopolis 11.03.’03).


�[3] Cfr. Partage du pouvoir au sein de la nouvelle armée – congopolis 11.03.’03. Poiché il Rcd/Goma assumerà il ministero della difesa, con un vice-ministro del Mlc, il capo di stato maggiore dovrebbe provenire dalla componente del governo. Questo sarebbe coadiuvato da due assistenti aggiunti, responsabili rispettivamente delle operazioni e della logistica e provenienti, il primo, dal Mlc e, il secondo, dal Rcd/Goma. Gli stati maggiori delle tre forze armate di terra, mare e aria sarebbero distribuiti fra il governo, il Rcd/Goma e il Mlc. Il Mlc otterrebbe lo stato maggiore delle forze terrestri, ma i dipartimenti delle operazioni e della logistica sarebbero affidati al Governo e al Rcd/Goma. Quest’ultimo riceverebbe lo stato maggiore delle forze navali, mentre il governo manterrebbe quello delle forze aeree. Si constata questa stessa preoccupazione di equilibrio anche nella formazione della polizia e nei servizi di sicurezza: poiché il ministero degli interni è stato attribuito al governo con un delegato del Rcd/Goma come vice-ministro dell’ordine pubblico, l’ispezione generale della polizia sarebbe affidata al Mlc. 


�[4] Il governo insiste sulle strutture già esistenti dell’esercito di Kinshasa: basterebbe adattarle incorporandovi le forze ribelli. I movimenti ribelli invece (Rcd/Goma e Mlc) parlano di una fusione dei tre eserciti. Per essi, le nomine ai posti di comando del nuovo esercito dovrebbero farsi in modo ugualitario, dividendone le responsabilità fra le tre grandi forze armate attuali: Governo, Rcd e Mlc (livello orizzontale), a tutti i livelli: dallo stato maggiore generale fino alle regioni militari (livello verticale) (cfr. Félix Kabwizi Baluku, La Réference Plus – Congopolis 12.03.’03)  Un’altra divergenza riguarda la denominazione del nuovo esercito: i movimenti ribelli non vogliono sentire parlare di “Forze Armate Congolesi” (FAC), espressione che tuttavia appare nella Costituzione della transizione e nei documenti dei negoziati politici intercongolesi.  Per essi, la nuova denominazione non dovrebbe ricordare nessuna delle tre principali forze belligeranti. 


�[5] La parte governativa, in ciò appoggiata dai Mai-Mai e dal Rcd/Ml, proponeva una struttura composta da un capo di stato maggiore con tre sotto-capi, responsabili uno per la logistica, un secondo per le operazioni e un terzo per l’amministrazione. Invece il Mlc, il Rcd/Goma e il Rcd/N ?proponevano un capo di stato maggiore con due assistenti aggiunti. Alcuni osservatori fanno osservare che i movimenti ribelli tentano così di isolare la parte governativa: i due assistenti proverrebbero dal Mlc e dal Rcd e ciò creerebbe la maggioranza in seno allo Stato maggiore.


�[6] Cfr. Diana G., L’Avenir  n. 1755 del 17.03.’03. 


�[7] Cfr. AFP 01 e 02. 04.’03. Il presidente del Sud-Africa, Mbeki, a rivolto la parola ai 362 delegati in questi termini: “Voi sapete meglio di me che non sarà facile l’applicazione di questo storico accordo per il quale vi siete impegnati .


I vostri problemi verranno sia dall’interno del vostro paese, ma anche dall’esterno, dal di fuori delle vostre frontiere: la loro soluzione vi chiederà una decisa determinazione di voler servire il vostro popolo congolese”. 


�[8] Cfr. G.M., L’Avenir n. 1769 del 02.04.’03


�[9] Questo periodo però potrà essere prolungato per sei mesi, rinnovabili una sola volta per una durata di altri sei mesi, se le circostanze lo esigeranno. Cfr. AFP 01.04.’03


�[10] Il capo della delegazione governativa, ministro degli affari esteri, Léonard She Okitundu, ha fortemente deplorato l’aumento della presenza di truppe rwandesi su territorio congolese e ha dichiarato che il governo persegue tre obiettivi: la riunificazione del Paese, la restaurazione della pace e la restituzione del potere al popolo congolese, affinché sia lui stesso a scegliere i propri dirigenti. Per Onusumba, presidente del Rcd/Goma, l’accordo firmato non è perfetto, ma sufficiente perché il popolo possa aspettarsi una nuova era, quella della sicurezza alle frontiere, che passa attraverso quella dei paesi vicini. Ha poi presentato delle condizioni per l’applicazione dell’accordo. È necessario che tutti i belligeranti firmino l’accordo per l’equa distribuzione delle responsabilità nei posti di comando dell’esercito. Per la sicurezza di Kinshasa, chiede il disarmo e il ritiro delle forze armate governative (Fac) nelle caserme. Occorre inoltre che i paesi belligeranti non partecipino alla forza neutra e che si possa conoscere la composizione e il modo di funzionamento del comitato di sorveglianza. Olivier Kamitatu afferma che il suo movimento, il Mlc, aveva preso le armi per difendere un ideale. La guerra sta per terminare, ma l’ideale rimane. Ormai il suo movimento, che si trasformerà in partito politico già dalla promulgazione della Costituzione di transizione, promette di perseguire il medesimo ideale sul terreno politico. I Mai-Mai mettono in guardia sulla loro esclusione dal consiglio di difesa e dal comando dell’esercito. Chiedono al popolo congolese di non dimenticare che si sono affidate le forze armate terrestri a persone che hanno depredato il paese e massacrato la popolazione civile. Secondo i Mai-Mai, i bei discorsi in occasione della chiusura del dialogo intercongolese a nulla servono, fino a che Rwanda, Uganda e Burundi rinforzano le loro truppe in RDCongo. Infine hanno chiesto l’erezione di un Tribunale internazionale per il Congo, con il fine di giudicare tutti i crimini di guerra. (cfr. J. Diana, L’Avenir n. 1770 del 03.04.’03)


�[11] Azarias Ruberwa, in una conferenza stampa, ha riaffermato che perché venga la pace è necessario anche l’accordo di ripartizione del potere in seno all’esercito. Ha pure annunciato che il Rcd/Goma non si recherà a Kinshasa finché le truppe ugandesi non lasceranno la città di Bunia e la regione dell’Ituri. Secondo degli osservatori, da questa dichiarazione appare che il Rcd/Goma, dovendo difendere gli interessi rwandesi, non è disponibile per l’applicazione dell’accordo globale e inclusivo: oltre all’eterno problema della sicurezza, ora aggiunge la richiesta della partenza delle truppe ugandesi. Prima, la minaccia alla sicurezza proveniva dagli interahamwe, ora proviene anche dagli ugandesi. Ma questo sarebbe solo un pretesto per consolidare l’occupazione dell’est del Congo, tenuto conto anche della presenza di truppe rwandesi sul territorio congolese (cfr. Joachim Diana Gikupa, L’Avenir n. 1769 del 02.04.’03). Inoltre Ruberwa esige Etienne Tshisekedi alla vice-presidenza del paese affidata all’opposizione politica. Il Rcd/Goma ritiene che va ristabilito l’equilibrio nella ripartizione del potere fra i principali belligeranti e osserva che, nel nuovo ordine politico, la componente del governo si ritrova con due membri: il presidente e un vice-presidente; anche il Mlc si ritroverebbe con due rappresentanti: un vice-presidente e il presidente del Parlamento. Quindi occorre che il vice-presidente dell’opposizione politica sia assolutamente un alleato del Rcd/Goma. Degli osservatori si chiedono come può un movimento ribelle condizionare la candidatura di un delegato di una componente che è di per sé autonoma (cf. G.M., L’Avenir n. 1769 del 02.04.’03).


�[12] Cf. AFP 04.04.’03. Con questo gesto comincia la terza transizione di questi ultimi quattordici anni, essendo la seconda quella istituita per decreto-legge 003 del 27 maggio 1997, ai tempi di Laurent Désiré Kabila, padre dell’attuale presidente, e la prima quella che nacque, sotto il regime di Mobutu Sese Seko, ai tempi della Conferenza Nazionale Sovrana (1991-1992).


�[13] Cf. Willy Kabwe, Le Potentiel n. 2792 del 05.04.’03


�[14] Cf. Le Potentiel n. 2794 del 08.04.’03; Misna 8..4.’03. Trascriviamo il testo della formula di giuramento: “Io, Joseph Kabila, presidente della Repubblica Democratica del Congo, designato conformemente all’Accordo globale e inclusivo e alla Costituzione della transizione, giuro solennemente davanti alla nazione congolese: - di rispettare e di far rispettare scrupolosamente lo spirito e la lettera dell’Accordo globale e inclusivo, della Costituzione della transizione e delle leggi della Repubblica; - di consacrare tutte le mie forze per difendere le istituzioni costituzionali, l’integrità del territorio e l’indipendenza nazionale; - di salvaguardare l’unità nazionale; - di adempier lealmente, e come fedele servitore del popolo, le alte funzioni che mi sono state affidate”.


�[15] Le prossime tappe del processo di normalizzazione politica sono: la designazione dei vice-presidenti della Repubblica, dei presidenti dell’Assemblea nazionale, del Senato e delle Istituzioni civili di appoggio; la formazione del comitato di sorveglianza e del comitato logistico; la consegna al comitato di sorveglianza delle liste nominative dei ministri, vice-ministri, deputati, senatori e membri delle istituzioni civili; la consegna al comitato di sorveglianza delle liste nominative delle guardie del corpo; la formazione del comitato nazionale; il dispiegamento della forza neutra; l’entrata in funzione delle istituzioni e il giuramento da parte del Presidente della Repubblica e dei Vice-presidenti (cf. Stanis Nkundiye, L’Avenir n. 1772 del 08.04.’03)


�[16] Secondo osservatori, il RCD/Goma in realtà vorrebbe ritardare l’applicazione degli accordi e mantenere lo statu-quo nell’est del paese, a vantaggio del Rwanda  (cf. JDG, L’Avenir n. 1773 del 07.04.’03).


�[17] Cfr. Angelo Molateli, Le Potentiel du 15.03.’03


�[18] Cfr. Thadée Mukendi, L’Avenir  n. 1761 du 24.03.’03


�[19] Cfr. AFP 14.03.’03. Il motivo addotto dal Rwanda è la sua sicurezza: gli Ugandesi e i Congolesi starebbero appoggiando gli Interahamwe per destabilizzare il regime di Paul Kagame (cfr. Thadée Mukendi, L’Avenir n. 1761 del 24.03.’03) In realtà, affermano degli osservatori, ciò che i Rwandesi vogliono mantenere, è lo sfruttamento delle ricchezze minerarie della RDCongo attraverso l’azione dei movimenti ribelli che essi appoggiano, cioè il Rcd/Goma e l’Upc.


�[20] A detta di osservatori, bisognerebbe invece domandarsi se non si tratti di manovre per continuare l’occupazione del Congo. In effetti, l’Ituri, ricco in oro, diamanti, coltan e petrolio, è ambito sia dai paesi vicini, l’Uganda e il Rwanda, che dai movimenti ribelli, il Mlc e il Rcd, che dalle diverse fazioni armate loro alleate. Gli Ugandesi e i Rwandesi starebbero cercando di distrarre i Congolesi e la Comunità internazionale, mettendo intanto a punto le loro strategie per impedire la riunificazione del territorio congolese. Il popolo congolese è il primo e più grande perdente di questa contesa. Già si può pensare che le istituzioni della transizione non potranno essere messe in piedi prima del mese di maggio, a causa della presenza, nel nord-est del paese, delle truppe ugandesi, il cui ritiro è annunciato per il 24 aprile, e dell’appoggio dell’esercito rwandese all’Upc (cf. Stanis Nkundiye, L’Avenir n. 1755 del 17.03.’03). L’est della RDCongo serve da campo di battaglia per diversi movimenti ribelli e per eserciti stranieri che si combattono ufficialmente per delle ragioni politiche e di sicurezza. Tuttavia, la vera causa degli scontri è il controllo delle ricchezze della zona (cfr. YHR, La Tempête des Tropiques – Congopolis 19.03.’03).


�[21]  Questa ragione appare pretestuosa, se si considera che il distretto dell’Ituri non confina con il Rwanda e che esiste una frontiera comune tra Rwanda e Uganda: se quest’ultimo volesse destabilizzare il Rwanda, potrebbe aprire un passaggio ai ribelli rwandesi verso il Rwanda. Con questa decisione, e alla vigilia della sessione finale del dialogo intercongolese, il Rwanda manifesta chiaramente la sua intenzione di bloccare il processo di pace in RDCongo e di sabotare la conferenza sulla pacificazione dell’Ituri. Anche altri fatti fanno pensare che Kigali non vuole la pace in Congo: la designazione per il Sud-Kivu di un governatore che Kinshasa ha condannato per l’uccisione dell’anteriore presidente, l’entrata in funzione di una corte suprema di giustizia a Goma, l’imposizione del cambio delle targhe dei veicoli con i relativi introiti per il Rcd/Goma, l’instaurazione del prefisso telefonico rwandese nei territori da esso amministrati, la formazione di una milizia composta da soldati Hutu usciti dalle prigioni di Kigali e messa a disposizione delle autorità del Rcd/Goma (cf Stanis Nkundiye, L’Avenir n. 1756 del 18.03.’03).


�[22]  È incredibile come molte potenze occidentali sembrano ignorare la vera volontà del Rwanda di Paul Kagame e si fidano dei suoi pretesti di sicurezza. Il popolo congolese, che assiste impotente all’indifferenza della comunità internazionale, ha cominciato a credere in una sorta di complicità e di complotto internazionale contro la RDCongo. Conformemente all’accordo di Pretoria fra RDCongo e Rwanda, Kigali aveva  ufficialmente ritirato le sue truppe dal territorio congolese in ottobre 2002 (anche se sono pochi quelli che hanno creduto in un ritiro totale). Inoltre, ha lasciato che il Rcd/Goma partecipasse ufficialmente nel processo di pace attraverso il dialogo intercongolese. Nello stesso tempo, Paul Kagame ha cercato un altro partner, libero dai diversi accordi firmati fino all’epoca. L’ha trovato in Thomas Lubanga, leader dell’Unione dei Patrioti Congolesi (Upc), basato nell’Ituri e, fino ad allora, sostenuto dall’Uganda. Così Kigali ha potuto assicurarsi una presenza nell’Ituri, non direttamente come stato, ma attraverso questa nuova alleanza, sancita in gennaio 2003, con un solo obiettivo: rimanere nel Congo e continuarne l’occupazione. Quest’intenzione si manifesta anche sulle pressioni che Kigali esercita continuamente sul Rcd/Goma nel corso del dialogo intercongolese. Il 6 marzo scorso, il Rcd/Goma aveva, in un primo momento, rifiutato di firmare l’Accordo globale e inclusivo di Pretoria, proprio a causa della caduta della città di Bunia nell’Ituri (cf DGJ, L’Avenir n. 1759 del 21.03.’03).


�[23] Cfr. Pierre Bigras, Observatoire de l’Afrique Centrale, vol. 6, n.12 del 12 al 23.03.’03


�[24] Cfr. SG, L’Avenir / Congopolis 21.03.’03


�[25] Cfr JDJ, L’Avenir – Kinshasa – 24.03.’03 


�[26] Segnalato e tradotto da Lisa Clark.


�[27] Cf. Irin, bull. Hebd. 164 (1-7.03.’03)


�[28] Fonti umanitarie e internazionali parlano di circa 40 morti. Cf. Misna, 8.10.03.’03.


�[29] Cf. Misna 19.3.’03.


�[30] Cf. Misna, 5.4.’03.


�[31] Cf. Misna, 6 e 7.4.’03.


�[32] Cf. Misna 7 e 8.4.’03. Nella notte tra il 7 e l’8 aprile, racconta a Misna un testimone, “abbiamo visto almeno una quindicina di camion dall’altra parte del confine. Ciascuno trasportava una sessantina di militari: in totale un battaglione di 800-850 uomini. Dopo essere scesi dagli automezzi, i soldati sono entrati in territorio congolese”. 


�[33] Cf. Misna 13.03.’03.


�[34] Cf. Misna 12.3.’03. Il Tribunale Penale internazionale invece può giudicare crimini commessi solo a partire dal luglio 2002, data della sua entrata in vigore.





